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Il segreto della “tremenda legge” 
che lo trasformò in un personaggio unico al mondo: 

capace anche, con i suoi prodigi, di salvare i partigiani 
catturati dai nazisti a San Secondo di Pinerolo

ROL, 
l’uomo oltre l’uomo
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«Nessuno accende una lucerna e 
la mette in luogo nascosto o 
sotto il moggio, ma sopra il 

lucerniere, perché quanti entrano vedano 
la luce».
Sembra un’ovvietà, quella richiamata dal 
Vangelo di Luca: e allora perché inserire 
quel monito in un testo tanto importante? 
Forse è un invito a prestare più attenzione, 
a certi portatori di luce: che magari ricor-
rono al “velame de li versi strani”, citato 
dall’Alighieri, proprio per eludere la sorve-
glianza dei padroni ufficiali della verità.
«Ho scoperto una tremenda legge che lega 
il colore verde, la quinta musicale ed il ca-
lore. Ho perduto la gioia di vivere. La po-
tenza mi fa paura».
L’autore di queste parole è un uomo che 
tuttora rappresenta un enigma: Gustavo 
Adolfo Rol. Le scrisse a Parigi nel 1927, 
dopo essersi imbattuto in qualcosa che lo 
aveva sconvolto: al punto da convincerlo a 
rinchiudersi in un istituto religioso per tre 
mesi, affidandosi – lui, di estrazione cattoli-
ca – a un padre gesuita che già da ragazzino 
aveva eletto come guida spirituale.
All’epoca, Rol aveva solo 24 anni. Che 

cosa l’aveva potuto turbare a tal punto? 
È solo leggendario il presunto incontro a 
Marsiglia con un misterioso personaggio 
polacco, di cui parlò unicamente lo scrit-
tore Pitigrilli: «Era un racconto soprattutto 
simbolico, anche se basato su alcuni fatti 
reali», spiega Franco Rol, lontano cugino e 
biografo di quello che lui e altri considera-
no un grande “illuminato”. L’evocazione di 
quell’incontro serviva per non entrare nei 
dettagli, negli anni ‘40, della sua scoperta: 
la “tremenda legge”.
Da allora, Gustavo Rol non sarebbe più 
stato lo stesso uomo.
Se ne accorsero gli abitanti di San Secondo 
di Pinerolo, dove la famiglia Rol aveva una 
grande casa di campagna. Nel 1943 era 
diventata la sede del comando tedesco nel 
Pinerolese. E il giovane Rol ne approfittò 
per salvare vite umane: riuscì a ottenere il 
rilascio di partigiani appena catturati, de-
stinati alla fucilazione o al lager.
Come evitò la morte a quei combattenti? 
Sbalordendo i nazisti: agli ufficiali “spie-
gava” il contenuto dei cassetti delle loro 
scrivanie, in Germania, descrivendo per 
filo e per segno le rispettive abitazioni. 

Dopo averli lasciati a bocca aperta, gli era 
più facile convincerli che i prigionieri non 
meritassero di essere uccisi: raccontava che 
dovevano esser stati arrestati per errore.
Queste imprese sono nella storia. «Adem-
pio al dovere di ringraziarla vivamente an-
che a nome del Comitato di Liberazione 
Nazionale per quanto Ella ha fatto durante 
l’attuale guerra per il bene della popolazio-
ne di San Secondo», gli scrisse il sindaco, 
Giovanni Vicino, in una missiva datata 3 
maggio 1945.
«Il coraggio da Lei dimostrato in circostan-
ze difficilissime per risolvere situazioni che 
interessavano la vita o l’interesse altrui o 
della generalità degli abitanti», aggiunse il 
primo cittadino, «valsero a salvare la vita e 
i beni di molti Sansecondesi».
L’enigmatico Rol non smise mai di proteg-
gere l’amato paesino all’imbocco della Val 
Chisone. Lo ricorda Paola Giovetti, nel re-
cente saggio “Gustavo Adolfo Rol, l’uomo 
oltre l’uomo”: ha sempre assistito il Comu-
ne, anche elargendo donazioni in favore 
delle famiglie più bisognose. Non a caso, 
San Secondo gli ha intitolato una piazza e 
la scuola elementare. Gli ultimi attestati ri-
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Il giovane Rol, capitano degli alpini, e la lettera del sindaco di San Secondo che attesta anche a nome del CLN il suo coraggioso impegno antifascista e umanitario.
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salgono al 1986: il sindaco, Mario 
Avondetto, ringrazia Rol per il de-
naro concesso, anche quell’anno, 
per consentire al Comune di aiu-
tare i più poveri.
Certo, la curiosa fama di quell’e-
legante giovanotto sabaudo era già 
circolata ai piani alti del massimo 
potere. Nel 1942, Rol era sotto le 
armi con il grado di capitano. Ri-
cevette un invito che non poteva 
rifiutare: doveva varcare l’ingresso 
di Villa Torlonia, residenza roma-
na di Benito Mussolini. All’una di 
notte, il capo del fascismo – nel 
suo studio – era intento a firmare 
scartoffie. Poi finalmente alzò lo 
sguardo sul visitatore.
«Dicono che Voi fate delle previ-
sioni. Dunque, parlate: come va la 
guerra?».
Rol confesserà: «Tremavo come 
una foglia, cercai di scusarmi. Dis-
si: sono un bravo soldato, che fa il 
suo dovere». Mussolini lo rassicu-
rò, poteva vuotare il sacco libera-
mente: «Non vi verrà fatto alcun 
male».
Al che, il capitano Rol si deci-
se a esporre quello che “vedeva”. 
«Duce, io credo che la guerra sarà 
perduta».
Domanda successiva: e il Duce, 

che fine farà? «Gli italiani lo al-
lontaneranno nella primavera del 
1945».
«Staremo a vedere», replicò il ditta-
tore, alzandosi in piedi. Il giovane 
capitano girò sui tacchi, dopo aver 
“salutato romanamente”.
Nel dopoguerra avrebbe confidato 
che ai fascisti, che certo non ama-
va, doveva comunque qualcosa: 
congedato dall’esercito e sfollato 
con la famiglia a San Secondo, fu 
ripetutamente messo in allarme 
dalle camicie nere. Proprio loro gli 
consigliarono di salire in monta-
gna e unirsi ai partigiani, per non 
farsi trovare dai tedeschi: girava 
voce che lo stesso Hitler volesse 
consultarlo.
A trent’anni dalla sua morte, Gu-
stavo Rol continua a rappresentare 
un punto interrogativo. Descritto 
come un individuo stravagante: 
sensitivo, mistico, dotato di facol-
tà fuori dall’ordinario. Forse un 
mago, addirittura un illusionista. 
Strano imbroglione, peraltro: non 
approfittò mai dell’enorme presti-
gio di cui godeva, anche a livello 
internazionale, per acquisirne van-
taggi. Neppure in termini di po-
polarità: preferì non parlare degli 
incontri che aveva avuto con stati-
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sti del calibro di Charles de Gaulle e John 
Fizgerald Kennedy. Volevano conoscerlo di 
persona. E soprattutto ascoltarlo, come già 
Mussolini: immaginavano che, per lui, il 
futuro fosse già scritto su una lavagna. E 
di cosa parlò, esattamente, con Albert Ein-
stein? Il grande fisico era forse interessato 
all’opinione di Rol sulla struttura dell’uni-
verso?
Anche i vertici italiani erano calamitati dal 
suo magnetismo. Si seppe che Umberto 
Agnelli frequentava il suo salotto, in via 
Silvio Pellico nel quartiere torinese di San 
Salvario. E così anche Cesare Romiti: fu lui 
a raccontare che Rol – interpellato sull’av-
venire della Fiat – gli fece pervenire i più 
sbalorditivi “consigli”: erano riassunti in 
una lettera, a lui rivolta, “materializzatasi 
all’istante” nello studio, sotto gli occhi in-
creduli del super-manager. Quel messaggio 
era scritto con l’inequivocabile grafia di Vit-
torio Valletta, mitico condottiero dell’indu-
stria torinese, scomparso nel 1966.
Solo più tardi si scoprì che lo stesso Avvo-
cato consultava Rol in modo sistematico: 
si incontravano davanti alla chiesa della 
Consolata. Gianni Agnelli era rimasto im-
pressionato fin da quando, nel 1949, aveva 
saputo che Rol aveva inutilmente dissuaso 
un conoscente comune, il conte Giorgio 
Cini, dal prendere l’aereo. Il suo velivolo 
in effetti poi cadde.
Cosa sapeva, quell’uomo? Le sue gesta 
sono leggendarie. Oltre alle conclamate 

doti divinatorie, gli si attribuì un’infinità 
di altre capacità inspiegabili. Faceva sparire 
e riapparire oggetti, senza neppure sfiorarli. 
Poteva materializzare in pochi minuti, su 
fogli prima intonsi controllati dai presenti 
e da lui non toccati, dipinti di grandi pit-
tori del passato o contemporanei. Oppure 
dipingeva lui stesso su tela, in uno stato 
che Franco Rol classifica come “trasfigura-
zione”, cambiando persino fisionomia.
«Non so in che modo e perché si produca 
il quadro o il disegno», affermò lo stesso 
Rol. «Ad operare è certamente lo spirito 
intelligente». Aggiunse: «Pitture e disegni 
vengono fatti dagli spiriti intelligenti dei 

pittori defunti, come Picasso; però a vol-
te intervengono anche pittori viventi. È 
intervenuto spesso, per esempio, Chagall, 
quando era ancora vivo. E a volte è il mio 
spirito intelligente a operare. In fondo è 
la stessa cosa: lo spirito che è nell’uomo 
sopravvive alla morte e può continuare a 
operare, a creare».
Gustavo Rol, che amava la musica (suona-
va il violino e il pianoforte), era comunque 
anche un ottimo pittore “normale”: tra i 
suoi soggetti preferiti, le rose e i paesaggi 
della campagna piemontese.
Certo, a fare notizia erano soprattutto le 
sue doti più celebri: quelle straordinarie. 
Per esempio, il dono della bilocazione. 
Inoltre poteva “smaterializzarsi” e passare 
attraverso le pareti, tra lo sconcerto dei 
presenti. Le dicerie sul suo conto finivano 
per essere dilatate in modo incontrollabile, 
suscitando legittimi sospetti e anche pro-
fonda avversione.
Piero Angela, che sperava di smascherarlo 
come abile prestigiatore e dunque volgare 
impostore, rimase di stucco quando Rol gli 
“lesse” seduta stante la pagina di un libro 
che Angela – telefonandogli in quel mo-
mento – aveva pregato un amico di aprire, 
a caso, dopo aver scelto il volume da uno 
scaffale. L’amico risiedeva negli Stati Uniti, 
e non si aspettava che Piero Angela lo chia-
masse. Prese il libro, lo aprì e poi confer-
mò, al telefono: sì, Rol stava effettivamente 
leggendo, da Torino, proprio quella pagina 
aperta a Boston.
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Gustavo Rol nello studio della sua abitazione torinese di via Silvio Pellico, ricca di cimeli e oggetti d'arte.
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Corollario esilarante: rientrato in albergo 
di cattivo umore, Angela – al momento 
di saldare il conto – avrebbe scoperto che 
tutti i fogli del suo libretto degli assegni, 
intonsi fino a poche ore prima, recavano 
quella firma: Gustavo Adolfo Rol. E il li-
bretto non era mai uscito dal taschino del-
la giacca che il giornalista indossava, nello 
studio di via Silvio Pellico.
Chi era, davvero, l’Uomo dei Misteri? 
Nato a Torino nel 1903 da una famiglia 
agiata. Il padre era dirigente della Banca 
Commerciale Italiana. Gustavo ricevette 
un’educazione rigida. Laureato in giuri-
sprudenza, fu spinto a lavorare all’estero, 
nelle filiali europee della Comit. Operò a 
Marsiglia, Parigi, Londra, Edimburgo e 
Casablanca, prima di approdare a Genova.
Nel frattempo si laureò anche in econo-
mia a Londra e in biologia medica a Pa-
rigi. Ma il giovane Gustavo era sofferente: 
per lui era stato doloroso, lasciare Torino 
e la famiglia. E inoltre mal sopportava il 
mestiere di funzionario di banca. Infatti, 
non appena il padre morì, Gustavo mollò 
tutto e si dedicò alla sua grande passione: il 
collezionismo d’arte. Divenne noto come 
il maggior detentore, in tutta Europa, di 
cimeli napoleonici. Aprì un paio di negozi 
di antiquariato, che gli diedero da vivere 
per il resto dei suoi giorni. Attività che lo 
impegnava poco: poté dedicare l’età matu-
ra alle indecifrabili occupazioni cui dovrà 
la sua fama mondiale, anche in veste di 
benefattore. Incalcolabile il numero delle 
persone aiutate da Rol. Eminenti clinici 
torinesi, per le operazioni chirurgiche più 
rischiose, si avvalevano della sua presenza 
in sala operatoria. E tutto, “magicamente”, 
filava sempre liscio. Perché?
Fu lui stesso a spiegarlo, sia pure parlando 
in codice: la chiave stava proprio in quella 
“tremenda legge”, alla quale Rol avrebbe 
avuto accesso nel periodo giovanile tra-
scorso in Francia. Esperienza che comin-
ciò in parte a rivelare a partire dal 1951, in 
una intervista per il settimanale “Epoca”, 
racconta Franco Rol. «Poi, negli anni suc-
cessivi e in occasioni diverse, ne fornì vari 
indizi: quasi fossero elementi di una map-
pa per trovare un tesoro».
A quello sconvolgente traguardo raggiunto 
nel 1927 – ribadisce il cugino – Gustavo 
Rol era comunque pervenuto da solo: la 

sua sarebbe stata una vera e propria “illu-
minazione”.
Qualcosa di ben diverso, dunque, dalla 
tradizionale iniziazione: un fenomeno che 
percorre e accompagna, sottotraccia, la no-
stra intera storia. Si dice ad esempio che i 
Rosacroce, leggendaria fratellanza esoteri-
ca, contattassero persone di elevata spiri-
tualità e dotate di specialissimi talenti, da 
sviluppare ulteriormente mediante la suc-
cessiva formazione, rigorosamente segreta.
Sarebbe accaduto anche al cardinale Angelo 
Roncalli, futuro Papa Giovanni XXIII. Nel 
suo libro sulle dirompenti “profezie” attri-
buite a Roncalli, risalenti al 1935, il gior-
nalista Pier Carpi allude in modo esplicito 
all’appartenenza “rosacrociana” di quello 
che sarebbe stato l’unico Papa massone 
della storia. L’iniziazione l’avrebbe ricevu-
ta quand’era nunzio apostolico in Turchia. 
Anche Roncalli era un uomo eccezionale: 
straordinamente vocato alla promozione 
universale della pace e dei valori umani.
Dei Rosacroce – sottolinea Carpi – faceva 
parte ad esempio il mitico conte di Saint-
Germain, alchimista di casa nel ‘700 a Ver-

sailles. Si favoleggiava che avesse il dono 
della bilocazione: esattamente come Rol. 
Un personaggio altrettanto eclatante, nella 
sua epoca: sarebbe “ricomparso” più vol-
te, anche dopo la sua morte. Ne scrissero 
Aleksandr Puškin e Honoré de Balzac, poi 
anche Giovanni Papini e lo stesso Umberto 
Eco, nel “Pendolo di Foucault”.
Sono dunque esistiti uomini speciali, dive-
nuti famosissimi e associati alla categoria 
del soprannaturale? Grossolano errore les-
sicale, secondo il saggista Gianfranco Car-
peoro, studioso dei simboli: «Il “sopranna-
turale” – dice – non è che il “naturale” che 
ancora non conosciamo».
Lo spiegò lo stesso Rol nel 1978 al gior-
nalista Renzo Allegri: «Sono facoltà, le 
mie, che tutti gli uomini posseggono. Io 
credo di essere un’anticipazione del futu-
ro. Mi ha mai veduto andare in trance? Ed 
ha mai riportato l’impressione che io non 
fossi presente sempre, nel più normale dei 
modi? Chi vede in me l’eccezionalità o chi 
dubita, non ha compreso proprio nulla, né 
di me né delle cose che io faccio, né perché 
avvengono».

Rol: non chiamatemi mago o sensitivo, la “coscienza sublime” diventerà scienza
«L’unione con l’Assoluto: un Tutto, un’interezza senza separazione alcuna». In India si 
traduce con il termine Yoga. Quell'unione, Gustavo Adolfo Rol la definiva “coscienza su-
blime”. «Era l’aspetto più importante del suo pensiero e della sua scienza», spiega Franco 
Rol, tanto che Gustavo chiamava “esperimenti di coscienza sublime” le sue strabilianti di-
mostrazioni. Si tratta di uno stato di coscienza che lo stesso Franco Rol mette in relazione 
con il Samadhi (o Satori) della tradizione orientale. «Qualcosa che comunque, dall’esterno, 
non è percepibile: Rol rimaneva apparentemente normale, ma internamente era diver-
so». Di sicuro, sottolinea il cugino biografo, rifiutava nel modo più netto di essere definito 
“mago” o “sensitivo”. Già nel 1951 rispose, a un intervistatore: «No, per carità, non mi 
chiami “mago”, non adoperi mai questa parola, attribuendola alla mia persona. Io non sono 
un mago, sono un uomo semplice che conduce una vita semplice».
Quattro anni dopo tornò sul tema: «Non sono un mago. Non credo nella magia... Tutto 
quello che io sono e io faccio viene di là», e indicava il cielo. «Noi tutti siamo una parte 
di Dio... E a chi mi domanda perché faccio certi esperimenti rispondo: li faccio proprio a 
confermare la presenza di Dio...». Nel 1977 fornì ulteriori chiarimenti: «Non ho niente a 
che vedere con i medium, i guaritori, gli spiritisti». Non amava quel mondo: lo considerava 
lontanissimo dalla sua mentalità. «Quando si parla di me, non voglio che si adoperino mai 
termini come mago, medium, sedute spiritiche, aldilà e cose del genere». L’anno seguente 
aggiunse: «Ho sempre protestato di non essere un sensitivo, un veggente, medium, tau-
maturgo o altro del genere». Ribadì il concetto negli anni ‘80: «Non ho mai voluto che si 
legasse il mio nome alla magia, allo spiritismo e alla parapsicologia. Non faccio che ripetere 
di non essere un veggente, né un sensitivo né un indovino e neppure un parapsicologo».
Quindi, chi era Rol? «Non è un mago, non è un veggente, non è uno che si occupa di spiri-
tismo: è semplicemente un grande Illuminato», disse in televisione il regista Franco Zeffirelli, 
nel 1987, durante la trasmissione “Domenica In”. Una decina d’anni prima, lo stesso Rol 
aveva rilasciato una dichiarazione particolarmente clamorosa: «I miei modesti esperimenti 
fanno parte della scienza», sottolineò. «Sono cose che in un futuro tutti gli uomini potranno 
realizzare». Un passo alla volta, naturalmente: oggi, l’entanglement quantistico (l’interazio-
ne d’onda fra particelle) vale il Premio Nobel per la Fisica. L’invisibile è diventato scienza: 
proprio come anticipato da Gustavo Adolfo Rol.
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Solo ieri, in fondo, abbiamo scoperto l’esi-
stenza di ultrasuoni, infrasuoni e raggi ul-
travioletti: emissioni che sfuggono ai nostri 
cinque sensi. Oggi poi siamo di fronte alle 
ultime conquiste della fisica: l’autonoma, 
infinitesimale “vita intelligente” che ormai 
si attribuisce alle singole particelle sub-
atomiche.
Straordinarie le testimonianze del giap-
ponese Masaru Emoto: perché l’acqua, 
raffreddandosi, si cristallizza dando vita a 
figure armoniche solo se “le si parla” dol-
cemente? Idem la cimatica: dimostra che 
l’impulso sonoro muove i granelli di sabbia 
disposti su una superficie liscia. Suoni sgra-
ziati danno origine a scarabocchi inguar-
dabili, mentre la melodia “produce” forme 
floreali. Come se la sabbia (e l’acqua) po-
tessero “sentire”, dunque “pensare”.
Cosa sapeva, anche Rol, dell’intimo fun-
zionamento della materia?
Cent’anni fa, s’è scoperto che ogni singola 
componente della realtà possiede una dop-
pia vita: esiste come particella e, al tempo 
stesso, come onda. Proprio di questo, ve-
rosimilmente, Einstein avrà parlato con 
Gustavo Rol.
Un grande mistico indiano del ‘900, Jid-
du Krishnamurti, voleva arrivare a provare 
l’emozione di “sentirsi” sia particella che 

onda. Qualcosa che forse poteva essere fa-
miliare allo stesso Rol? Era in grado di pro-
iettare se stesso in forma di onda, al punto 
da superare i limiti visibili della materia e 
“intervenire” prodigiosamente sulle cose, 
fino a plasmare e modificare la realtà?
Tra i grandi estimatori di Rol – davvero tan-
tissimi – si annovera anche un giornalista 
come Giulietto Chiesa, che aveva alle spalle 
una formazione universitaria nell’ambito 
della fisica. I valsusini se lo ricordano: vici-
no alla causa NoTav, Chiesa – spentosi nel 
2020 – assistette di persona allo sgombero 
della Libera Repubblica della Maddalena, a 
Chiomonte, nel giugno del 2011.
«Ultimamente – racconta suo figlio, Lo-
renzo – papà si era avvicinato alla pratica 
della meditazione trascendentale diffu-
sa dal guru indiano Maharishi. Era stato 
sempre affascinato, da Rol: amici comuni 
avevano assistito a esperimenti sbalorditivi, 
a Torino. E anche papà – attraverso il Me-
todo Maharishi – aveva scoperto che ogni 
essere vivente è collegato a tutti gli altri, 
tramite una dimensione parallela: invisibi-
le, ma straordinariamente concreta».
Una dimensione “sensibile” all’emissio-
ne vibrazionale, proprio come l’acqua e i 
granelli di sabbia della cimatica? Il potere 
trasformativo della voce è il fondamento 

della Mantrica orientale. Niente di neces-
sariamente esotico, comunque: basti pen-
sare all’Esicasmo cristiano, l’arte monastica 
medievale per la recitazione salmodiata del 
Rosario.
Nel 1100, la benedettina tedesca Hildegard 
von Bingen (oggi Sant’Ildegarda) assicura-
va di riuscire a “parlare con Dio”. Avveniva 
“in una luce bianca”: sparivano le coordi-
nate, e Ildergarda approdava in un non-
luogo. Dopo, “si sentiva più giovane”: si 
era dissolta la stessa percezione del tempo.
Anche la badessa di Bingen, fa notare il 
simbologo Michele Proclamato, maneg-
giava l’arte ineffabile dei Rosacroce, il sa-
pere ancestrale emblematizzato dai loro tre 
colori-simbolo (bianco, rosso e verde) che 
poi indicheranno le Virtù Teologali cristia-
ne, oltre a dar vita al tricolore nazionale 
italiano. Fede, speranza e carità: tre mo-
dalità energetiche, per cambiare il proprio 
stato e superare i vincoli della ordinaria 
vita materiale.
È la “tremenda legge” citata da Rol: dove 
il “calore” è il colore rosso, mentre il nu-
mero cinque – quello dei Solidi Platonici, 
che sintetizzano geometricamente qualsiasi 
forma presente nell’universo – è richiama-
to dalla quinta musicale: quell’intervallo 
(volendo, corrispondente al colore verde) 

ROL, l’uomo oltre l’uomo

Tutto quel che c’è da sapere sul grande “illuminato” torinese
Di Gustavo Adolfo Rol sono usciti tre libri autografi, tutti pubblicati postumi: “Io sono la gron-
daia” (Giunti, 2000), “Diario di un capitano degli alpini” (Musumeci, 2003) e “La coscienza 
sublime” (L’Età dell’Acquario, 2006). Nel 2023 è comparso il documentario “Enigma Rol”, 
diretto da Anselma Dell’Olio. Su Rol si ricordano opere editoriali divulgative come quelle di 
Remo Lugli e Renzo Allegri, lo studio dell’esperto di mentalismo Aroldo Lattarulo (“Indagine 
su Gustavo Rol. Vol. 1 & 2” Lulu Press 2016), i libri testimoniali e aneddotici di Giorgio di 
Simone, Maria Luisa Giordano, Carla Perotti, Maurizio Ternavasio e Giuditta Dembech. È del 
2022 il libro di Paola Giovetti “Gustavo Adolfo Rol. L’uomo oltre l’uomo”, edito dalle Medi-
terranee.
Di fondamentale importanza i libri di Franco Rol, attento custode della memoria del cugino 
e scrupoloso curatore del sito web www.gustavorol.org. Attivo da un quarto di secolo e 
impegnato in una meticolosa opera di chiarimento, correzione e spiegazione, riguardo alla 
figura del grande “illuminato”, Franco Rol – che ha fornito un indispensabile contributo per 
questo servizio che presentiamo su “Passaggi” – ha pubblicato ben 9 volumi, corredati di 
note e fonti, mettendo insieme qualcosa come 4.000 pagine. Tra le sue opere si ricordano 
“L’uomo dell’impossibile”, 6 volumi usciti per Lulu Press a partire dal 2012, “Il simbolismo di 
Rol” (Lulu, 2008), “Fellini & Rol. Una realtà magica” (Reverdito, 2022) e “Resuscitazioni. Da 
Lazzaro a Rol” (L’età dell’Acquario, 2023).
Ultimissima fatica, fresca di stampa, i nuovi volumi – dell’opera enciclopedica “L’Uomo 
dell’Impossibile” – dedicati all’anno critico sia per Rol che per la parapsicologia, quel 1978 
in cui Piero Angela sferrò un attacco mediatico sia televisivo che sulla carta stampata contro 
il paranormale. Franco Rol analizza nel dettaglio quella polemica, attraverso articoli e libri 
dell’epoca commentati e numerosi documenti inediti, controbattendo punto per punto alle 
insinuazioni del giornalista, che l’autore intende dimostrare essere prive di fondamento e 
fornendo per ognuna spiegazioni precise e razionali.
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L’APPROFONDIMENTO
determina il “salto d’ottava”, elevando la 
musica. E non solo quella: rifacendosi alla 
concezione che vede nella natura universa-
le una manifestazione del divino (le stagio-
ni: il rosso dei raccolti, il bianco invernale e 
il verde della rinascita primaverile) si allude 
a un vero e proprio “salto quantico”. Qual-
cosa che si ritiene possa proiettare l’indi-
viduo in un’altra dimensione, a diretto 
contatto con quello che Platone chiamava 
Mondo delle Idee. La sorgente invisibile 
della materia. Oggi i fisici la chiamano con 
un nome antico: coscienza.
«Pensavamo che tutto fosse solo materia. 
Immaginavamo che la coscienza fosse un 
prodotto del cervello umano. Ora abbia-
mo scoperto che è esattamente il contrario: 
è il cervello che dipende dalla coscienza, la 
quale ha sua esistenza propria. È l’inesau-
ribile energia che tiene in vita l’universo».
A esprimersi in questi termini è uno scien-
ziato come Federico Faggin, rivoluzionario 
inventore del microchip.
Un altro fisico italiano, il compianto Vitto-
rio Marchi, una decina di anni fa sintetiz-
zava: «La visione di Newton e di Einstein 
era meccanicistica: spiegava l’universo in 
termini di interazione di forze, di campi 
e azioni a distanza. Oggi, invece, abbiamo 
verificato che l’universo, anziché essere una 
grande macchina, è un grande pensiero».
Gustavo Rol preferiva esprimersi utiliz-
zando l’espressione “spirito intelligente”. E 
considerava se stesso “una grondaia”, capa-
ce di raccoglierne il deflusso.
Disse: «Ogni cosa ha un suo spirito: un 
sassolino, una montagna, un filo d’erba. 
Tutto ciò che esiste ha uno spirito, una sua 
ragion d’essere». Beninteso: solo l’uomo è 
davvero “intelligente”, aggiunse, perché è 
in grado di regolare e dominare i suoi istin-
ti. Ma la funzione di ogni singola compo-
nente della realtà – anche una pietra, una 
foglia, una matita – sarà sempre «registrata 
nella storia dell’universo».
Come dire: tutto è comunque vivo, in 
modo anche insospettabile. Fuorviante, 
dunque, parlare ancora di “paranormale”: 
è anzi «la più legittima “normalità” che si 
manifesta», secondo Rol.
«La materia che credevamo morta, inor-
ganica, è interamente vivente», riassume-
va lo stesso Vittorio Marchi. «L’atomo? È 
anch’esso vivente: è un organismo che vibra 

ed esplica le nostre stesse funzioni, a livel-
lo atomico». Molecole, atomi, particelle, 
sub-particelle: in pratica “pensano”, hanno 
una loro coscienza. «Fino a ieri usavamo 
termini come “anima”, “spirito”, “mente”. 
Era sempre qualcosa di non tangibile. Ora 
finalmente sappiamo cos’è, la coscienza: è 
sostanza fisicamente pensante», sottolinea-
va Marchi. «Tutto è sostanza intelligente. 
Tutto è vivente. E tutto è interconnesso».
Quindi la si può anche “emozionare”, la 
materia, se si sa come “parlarle”? Non è 
solo questione di acqua e sabbia: pare che 
Gustavo Rol riuscisse a trasformare qualsi-
asi cosa. Esattamente come la leggendaria 
Macchina di Majorana, capace di trasmu-
tare la plastica in legno e il polistirolo in 
lingotti d’oro. Lo racconta l’ingegner Ro-
lando Pelizza, artefice materiale del favo-
loso macchinario che avrebbe realizzato 
seguendo le istruzioni del genio siciliano, 
ufficialmente scomparso nel 1938. Altro 
fenomeno tuttora inspiegabile?
Un sospetto: forse è il caso di uscire dalla 
classica dicotomia, un po’ pedestre, che se-
para il pubblico in due categorie distinte, 
gli scettici e i creduloni. Perché Gustavo 
Adolfo Rol si esibiva nei suoi numeri sba-
lorditivi? Era forse un “dimostratore” vi-
vente? Voleva comportarsi come suggerisce 

il Vangelo di Luca, alzando la lampada in 
modo che rischiarasse le tenebre?
Gli Stati Uniti ringraziarono ufficialmen-
te il dottor Rol per il contributo che nel 
1982 avrebbe fornito nella liberazione del 
generale James Lee Dozier, sequestrato dal-
le Brigate Rosse.
Tra i suoi tanti amici, uno era davvero 
straordinario. «Quando ci incontravamo 
eravamo felici come bambini». Raccontò 
di un’esperienza sensazionale, con Rol, nel 
parco del Valentino a Torino. «Ci imbat-
temmo in una fontana, protetta da una re-
cinzione. Gli dissi: riusciresti a camminare 
sull’acqua? Lui sorrise, oltrepassò le sbarre 
(come se non esistessero) e attraversò la 
vasca senza bagnarsi. Uscì dalla parte op-
posta, passando di nuovo attraverso l’infer-
riata. Poi finse di armeggiare per richiudere 
un cancello inesistente: stavano soprag-
giungendo altre persone e non voleva che 
si accorgessero di nulla».
Quell’amico speciale si chiamava Federi-
co Fellini. Per lui, Gustavo Rol non aveva 
segreti. Era semplicemente meraviglioso: 
pura gioia. Aveva imparato a conoscerla, 
la “tremenda legge”, senza più lasciarsene 
spaventare? Ormai era capace di tutto: agi-
va senza sforzo, con la massima naturalez-
za. E sorridendo. Sempre.	           ◆

Rol in compagnia di Federico Fellini, suo amico fraterno.


